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tc^ ( 2 ) tCH 

ARGO MENTO- 

Entre non contento Antioco Epifane dell' opprefftone della 
^ . — . Giudea , s era impegnato a dijh uggervi f offervanza ^ della 
Legge , violentando quei Popoli al culto degf Idoli , molti de prin- 
cipali di Gerufalemme fi ritirarono in Modm Caflello monntofo 
éiKe winanze della Samaria y per involarfi alla vifta di tante 
atómtnazioni di quella in/elice Città . Fra cjueftt Malaria della 
Famiglia di Gì or ai b padre illufire di 5. valor ofi figli , fu il pri- 
n§9» che da* Miniflri ^ Antioco ivi pur giunti per efeguire l' ittr 
tenxim di quel Tiranno, fofse fiimolato alla pubblica profana- 
zitme della Legge . Men$re tram vmu le Infinge , e le minacce 
mI cmrófio di quel cm generofo , / oferfe un^ empio Giudeo 
detta mokitHdifte fiettanice a facrificare agi* Idali in faccia al 



Ptfprftf ma Mmmìa acce fa dallo zelo del fio Dio , impugnata 
un ferro . fcrnm^ cmaggiofameme frefso r Aitar profano quel per^ 
fido, ed n Mmftn h^Sme alt impuro fitcrificio affiftente, e quindi 
follevato il P^oh Sì princi^o alle glorie de Maccaàct , e 

liberoTÌone ^ u^a à kfig^ f^^/^ ^. ^ o 

' Il fatto fi racconta al Frtmo di Mtccaht, Cap. ». 



INTERLOCUTORI- 

Matatìa. . iSebia confidente p' Ateneo 

Giuda w luì piglio» ICoro di Siri. 
Ateneo MwiSTRorfAKTiocQ.. le a»o d' Isdra£i,iti . 

0 B S 1 
Dei* Sig^ Abate AiAReo Còlteliinu 

M U S 1 C A. 
Del S I o. ' a t o n I o N e m c i . 
Maestrodi Cappella della Cattedrale^ 

E Pubblico. PBLLA Cxixa ci P^^to. 

PAlv 
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PARTE PRIMA. 

GIUDA. S MATATIA. ' 

Adre » e mirarti io deggio 
Sempre mefto così ? lì geme c vero 
Sotco un giogo tiranno » abbiam perduto 
E regno, e libertà, da Popol' empio 
Sionne opprcfla , e profanato il Tempio \ 
Ma pur ci refta ancora 
Luogo a fperar , che la mi&na eflr^mt 
Ha i fuoi confini, e all' ultimo periglio 
Iddio ferba il foccorfo , acciò più icuopra 
Suo provido poter . Chi non awiià '» 
' U onda del mar divifa . W 
E il forte a' danni del fuperbo Affiro (*) • . 

Braccio terminator ? vedrai , h fpero » 

vicende , e a fiera pugna acanto 
Inferocir fui vincitore il v«iCo« ' 
Troppo quel che & biama^^ ' ' ' 
Siam facili a fperare. Impara, imparx 
A menp lufingc^ru , allor che manca 
Fondamento aila fpeme. Abbianao, o iigUp> 
Troppi nemici , e il più crudel di tatd 

(4) Bxod. cip; M-T* (^) 4* R^g* €. ip* ?« tfi 
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•in ( 4 ) «0»' 

(«) E' k colpi eomao . Quefti è il tiranno , 

Che ci ruppe la £è> {h) Sionne opprcfle , 
, Che del Tempio i tefori, 

E gli arredi involò . (0 Quefti T acciaro 

Strinfe in man de* nemici* Ah ibi per lui 
^ Corfer del noilro fangue 

Le tue ftrade Sionne^ ' 

Per hii r età canuta , 

Il fello imbelle i Sacerdoti io vidi 

Da barbara carena W ' 

Strafciaati in. qoufajfì, oh yi/Ui oh penai • 

Tutto d' orror m' ingombra 

V idea del fiero giorno ; 

Sento le flrìda intoruQy. 

Veggio la Arage ancor . 
Come pennetct imaiQ. .~ , 

La rìmembranza amara < 
. Ch' io non isfiighi in piioca 

\! acerbo mio dolor? 

Qiu.. Ma una ragion non manca 

Ai. tuo ODoforto / al mio fpeiar. Tu fai • 

Padre, pur, dh» altre vdho * ... 

A tirannico giogo il collo poriè'».^ . . . 

Altre volte sionne cadde / ^ rìibrfe^ (0 < 

E' ver peccò; fempre pet^ maggiore . . , \ 

E* de' noftri delitti ' . 

La Divina Pietà . ' . . ' . 

Ma» Si, ma irritata * • • 

Divicn furor . Dovea cercar^ stilerà , 

Che prefagio de' mali in aito, QÌ^kÀf\\ ^ o'r : . • 

Le ftrane maraviglie. • • • i 

' Allor r arco funeflo {g) ' , . * 

Alzò di.fue vendette» a &rci. accorti 

(4) L«ib*ler.c. i v. 8 {b) vid. Mach. 2. cap. 5. (0 tbid. {d) 



•t»^ ( > > «lil^ 

Di cercarne la fiampa^ 

(ffttf. E fe pentito 

li Popol infede 1 , prendeflè in ùùtit 
Lavar col pianta ìicxadine^ èrfbMf^^ 
Implorafle pfcn? 

Ida* Lo fperi in vano*- . . . • * 

Tu (ai che a render pago ;..Mti;»...|* n • ..) 

II nemico furor, non &r ba/lanti - ^'-nr." - ■> r. i 
E vira, e Ubfl«à,;*u#tlAei^ii^i<tì p^; i.' 
La Religione' ancor. Vittime, r..»;):- . ! j ' 

Vuol che a PòpoLdc<<3iàdj^ i ! r . . r • _ : : 
Offra ai fiioi Numi, ed abbia ichiavo in pena 
Ciò, che tibeio eleflèi Or49t8ltf,ié'lt^y ^^^^ 
Il (ai, la vka un Heoeffiritf: c~ . ìrXÌ 
Di giufta ftdelcè. Fuggirwtiè'}»l7&hò * ' » 
L' aipetto di Sion. Qui pur efigé J^*- - • * 
Il tribato crudel : Cader fvenaci • ' '= ' - 
Sotto ferro omicida , o a Dio fibèrii» ' " ' 
La Legge profanar. Ah. f ria del Cielo - ^ . 

, Fulmine di vendetta in me' d^léefi^.'f ; ' ' > ! -"ì 
Dio d'Ifdracl, eh* io le tue Leggi offehtk-r 
O che per mio fconforto alcun de' figli 
Mirin quell'occhi miei - • , ^ '.j..'^ ?.-*!.' 

Porger vittime, impiire a* fató -Dei*'-- - ' « 

Ma nonio temo; avete t;:.!, j , e;!.. io. (J 

Nel feno il fanguer mld^-^g^ èlfeAjfi a^'eé^'^^^ ^ '^'."^ 
Troppo frciclù a ftf^i^eSfeteWlé^^flvfeàVm " ' ^ '^'•'^ 
Invitti i ligli , quaittfo xu^*;ci ìVjkvji irinU ( f?cr noM 
Un efcmpio a feguir niancaile anixM - 'i ^ « '-''^ * 
^ Imparerete in me come d mitói^.' r ro-Tf'iiri. Iod 
Siam tuoi figli , e ri bam>| \ ai 6ià riko^> é^^Mlfe */ i ^^to'^ 
L ifleflb cuor, gfi^fteffi ' inn^J .r.i'd&a illDTqqc'a £W 



Di. Dio r onore, e come (iìÌMiWà^ i<i'> ^ cH 

^ Con b morte la glWtn . M Ibift Jn^qUe^ - ^ :'i 

. ^ ^ ' San- 

W t. Midi. cip. tf. (I) à. Machab. cip. 7. • • * : . ^ 



•i.» 



Sangue * che fpafgerem» F accefr 
Della giofta yendetta» < . • 

EAùiguerfì potrìa. Buftap.'lM^ 
Vun Regno db.^V|ioa(jie JbaÌlan*pò^ (a) .w. ti 
Giudi un Regno a lalvar. Son le fciagufc . 
Maeftre tfeOa Tka .'iU Popol tmpio 
Convertirà potrebbe < • • 

La crudeltà nemica : ' * • , - . . . 

In flrada al pentimento « e £ttto accorto 
Dal già fbfferto danno • ' " 

Riconoicer potrebbe il fuo ùraano« ' 

• ' * 

Lieta agnelletta ardita ; i _ .t » • * 
Dal gregge fuo talora r. ; . ' • . 

, Lungi fen' va fmarrita > ' A . : :li,;.J^ ■'- • 
Sprezza la voce aiK^Qxai) ; .it^ ?. 
Del fido fuo Paftor. ' 

Ala il tuon che in altQ freme t . ' 

Quel fbijb erifar coivegge». ^ J i • 

Eia riduce al. gveggà : / •jpì^a.Il i 

jUiCi Mira quefie » ch'io verfo, ji . ... .... j iù\i'\ 

Lacrime di piacer r Vieot al joip ftat^»... t-; / -.1. 
O genefofo» e degno tsusz : ci : : - 

Figlio di Mata^f. !V(lH^ pur,4lltabttTj!,A fi onCì h'A 
DeOa fua <;rude](€à i/i ».*. ' qoiT 

Non può fermi temer; 

Ilacd, e le ritolte. t..r . :u *):: /a r. ^^^róìo tCJ 
E col difprezzo in hpÒA • ' • ' - V [ 

Correr 1* afe^tto a ^ftcjnQXjdi morte^ , J.ji » - : j ' - 
Ma s'apprelia Sebla, Parti a me giota in/i . '» ! 
Seco reftar; gli altri fratelli alvina j, ; ' i: ' i i*. 
E qui li guida a me . Padje fel^cft ^ n " . ; ' * \ 
Se V* è chi te fomigli, r i ' , . • . ok .'.o ì w U «i^* 
E trovi tanti eroi perdei^do i iìgU, ^ j 



Digitized by 



Vairiic, die- «liiil©' periglio- r.c-i'i T 

Tolgon r óftótck o figlio , 
QueiU « che in te lavvìfo • 
Caratcefi dT onor. 

Sesia, c dbttp poi At^nbo* .* 



A 4. 
* t 




[Ignor , • . I -1 • , i 1* , . 

Sebla , che rechi ? - • 

II tuo fembiante 
Sempre mello , e confufo 
Mi fa flupor.' - - •' " 

Ma* Stupore ' ' ; * • i : i. ' 

Mi fa quel lieto afpetto ■ " f 
Che io ravvifo in Sebìa , quali non fentt 
De' danni il pefo, o non fi prenda parte 
Nella miièria eflrema , ^ • 

Con coi Popol crudele « 
Qnafi giogo fatai, preme laraele. 
oW. Il mio giubbilo è i^lio ? • • * ■ • • * 
D'un raflègnato cuor, che a Dfe'i^pport^ 
La cagion de'fuoi mali, e allor che geme 
Benedice la man, che runa, e preine^ 
Figlia è la mia criflem - ^ ' 
D^un ben ^uflo timor.: che in duetti dama 
I caratteri efpieffi 

Legge di Dio Tdegnato, e mira intanto ' ' 
^màx gli oppreffi al precipizio accanto. ' 

w. Ma il giubbilo tu fai, che è un cereo pegna 
Della pace del cuor.* ; . ' ... 

9^ Ma di qual paese 

Incendi favellar ? Iianno anche gi* empi 
La pace loro , e lor lampeggia iri vifo («) 
Un rifo menzogner , che gli aflicura • 
Nella flrada de' falli , un finto rifo. 
Che di fìnentir procura 



W Prov. cip. %. T. 14. 



A4 , là- 



• * 
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I rimorfi dell' Alma, fdlorxkMftf^^de'-^o . orri^V- 

II fuo mifero flato, ^ii^A^vI^m» 'i ■ ■ -nlt/T 
E* un letargo fune/lo , - " • ' 3 , r T 
Che frodando T orror di Tue ricorté ' • 
Guida gli empi a fvegliarfi in braccio a morte* 

■ Se. Ma che farefU mai, quando c-inondg , /. : 
Il nemicò* furor ? quando ci manca 

Ogni fperanza, e in vano * ^* •-•'^ 

Si piange , e prega? Al PopoJ fuo diletto ' / ,. ' /. '\ 
Iddio fiaccò V orgolio ; oppreisì a cam. e * ' 
Sarebbe il £ur da forti : - , ^ 
Stoltezza , e non yalor. Saggio configlio, i . jHr > ' 
Infègna i tempia fondar, che fpeflò ov.xTrr-^ \\h 

Medictiia è del cempo Jl tempQjMi)t.r • • i r - ;f/ 

L^aooonxi «4)nd«tti9ff> 
Lafiua portar talora , 1 -.f . <• ; > • " l 
Lungi dal fiio iéntiero , ' / -/ • ^ r- • 
L,a combattuta - • .-q . I : " • " • ' 
Per r agitato mar; " * W . 1 .»n * •A:*^ 

Ma vuol oedeodo ^ vento ì t . . . r • . : • * 
Scheri>ir del mar lo fflepio, •. 1 

Ma vuol condurre il le^o ». , ^ ^ 

Malgrado il flutto, e 1 oii^c * -V^ 

La fbwi4^. ^4 * * . • • 

- • / i - : : .: • 

Ma. Accrcfcc i dubbi miei : • ^ 

Queflo tuo favellar; qMei miUi ad arw ' 
Senfi di Religione , e fenfi indegni . • • 

Di nera infedeltà . Così non parK 
Uom fedele al fuo Dio. Son le fciagui!^^,,i| i.:..'; ^ • 
Ond'ci ci aggrava, i^n iUgil^ BHAÌÌP^-»''" ' ^ ' 
Che al diritto f?nàejr9 • . »' ' • ^ " • *\ ; ' 
Traviati ci flirta» 

{a) Come flepe /pinofa il "^iS^W^^^*^ 

Son le mi&rìe » e i mali - - , 

- ' . ' ^ • 

(4) Òfc. cip* T« 6^ 
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«OH ( 9 ) Ut 

Frove di noftra fede : A mar tranquillo 
* Ognun fa navigar : fé freme il vento » 
^ Se la tempera aggrava» 

Quegli è nocchien>.apamD» 

CKe ùi fira icoglioj e fcogUo 

La via tener, che ìo*mMÌif» al pMlo; 
Se» Ma non fai , che la morte . 

Ci minaccia Ateneù ? Che Co cadrai 

Vittima al fuo furor , fe. non hai caoro 

Di itmiilare , ; , . 

Ms. Indegno» anima vile ! 

Matatfa fimolar ? celar la Fede 

Che lo diflìngiie? In ftocfa al fimmiD Nooie 

Gli Dei vili > e bugiardi 

Venerar con ^ inoenfi? Ah to^a fl Cielo 

Che olcarì i giorni miei macchia si rea * 

Infelice, tu fei 

Il roflbr d' Ifdraele 

V odio fommo d' Iddio. Ti leggo in fronte. 
La nera infedeltà, ti veggio intorno 

V orror, che ti circonda^ orror di morte é 
Ah non fìa fenza pena 

L* indegno tradimento . Empio jcadrai ^ 

Trofeo di quefta man 

jit. Ferma , che fai ? ' , • 

Arrecatelo amici ; e qual furore 

Ti trafporta cosi? ^ 
Ma» Zelo di Dìo 

Caufa di Religione , e T onor mio. 
Se* Gelo d' orrore . A qual periglio , amico » 

Mi fottraefti ! Indegno e col mio lànguo 

Ricompeniàr volevi 

La mia cura per te? Tu ti confondi* 

Perfido ; ah non credevi ai tuo fiuoro 

Sì fbllecita pena* 
MOt Io fon coniiifo 

Perchè il colpo fmXf peràA Mk 6d 

A s 



Deirecerna verfèia»' : .j • : " • 

Fedele efecator Mpèiciiè'hon godo : \ 
Di fbzzo tradimento orrido efempio 
Vedermi a quello pie fvenato un empio , 
Ma in mezzo ai mali miei 
Son più lieto di te, ta lenti addentro- r 
La ragion che t' accufà « • ' - 
Con rimorfo crude! , nei cuore io feato 
Una placida calma. I miei nemià 

' PolTono in queflo frale W 

Inferocir, ma poi.. 
At. Tanta baldanza ' ' . » 

Più foHrir non pofs' io • Se'già col piede^l 
Sull'orlo del fuppli/io, j • ' y- i . 

E fchernilci / ed infulti? £h ]pénj(a òrnuu* 
Al tuo mifèro (lato ; oggi nel tempio 
Fenfa ad offrir fuJi*Arà 
Vittime a'Niimi, oppar full' Ara ftel& 
Tutto il iangué a vemr . Non sò lè.pot 
Conferverai sì forte 

Quella fronte ficura in faccia a morte* ' 
Se. Lafcialo al fao dellìii. Di garrir ièco > 
Non c tempo > Signor. , 

At. Udifti? Al Teqnpio 

T' attende di tua (brté il dubbio fiatò i 
Penìa a &me la icelta:^ " 'ì l"*» 'ì. o : I 
Md. Ho già penfato. ^ 
Se* Folle in breve vedrai quant' h diverla 
Di morte la minaccia»- * . 
E r afpetto di onorce^; k Tomoàiiia - 
Figurarla al penfiero , ^o ael ièmbiante ^ 
Più £cro > e minacciofo averla innainte • 



Il noccliier nel Riare in calma 
Pen(à il rifchio , e lo fpavento 
Eppur lieto il flutto , e il vento 
Va cantando ad infultar : 



(a) Lue. cap. 11. V. 4. 



i II ) ta% 

Ma fe frema la tempe/la * * ' 
Perde al cuor 1' ardir primiero* 
Ed in faccixi. alT onda mkfiSki J . 
Incomiadaa palpitar > 1 . . 




Ala* Fra poco empt vedfim. . 
S'è di viltà capace . 
Il cuor di Matacia • Ma veggio i - 
A quefta volta > e le^g/^ ìtsaé m ùiuàm. 
I canitceri efpre&i i \ . 

jy un ma gn apjqiA ariir» ... 

* * 

GiVDA a»f 6U ALTRI FxAT8Ut« S.BBTIKÌ. 

Adre , e Signore • - . ; • , 

Ecooci a te* \ ; - • . * . . . 

Figli > il fflomento è qaeiSo » . ' 
Che de^ fèmi onorari^ ' . 
Che fparfi in voi fin da' primi aiìni, io veda 
Maturo il frutto. A Dio, (a) 
Come prima cagione., i Jbeiii> li.mali ..• .. 
V* apprefi a rapportar. Sul fondamento i I 
.Dell' eterno volere , ai vario afpetto . t 
Di quefto mar d' umana vita infidp > , 
Fralle lufinghe , o 1' onte ' }c 
Imparale a lerbar l'ifteflasfraatsev " '..l ) 

Fedeli un tempo, e lieti * ■ " ; 

ElTèr potemmo, or più non JÌQS.i b Queite * 
Ritorte , onde fon cinto , * ' ' " 

'Leggere il mio deftin; fra pochi iftaati 
A dar delia mia fc V ultima prova j . ^ 

Già m' attende Ateneo .vfìa m ipLiàìf^à i ) 
Che vi moftriate ognora . ; i . iU ) 
Degni di me; vivete alloc che^ficK^ * '.i <. .v*^ 
Viver fedeli a Dio; fe vélMnoraila.' .-t,. 'i :; ibi 
L' àknii barbaro impegno» 



/. .V . ; .;i .-.1? .VI 



(•) !• Reg. Cip. a. y. y. : . . j 



^ ( il ) 

V'è la via di fchcrnirio , io ve l'ioiègaa* * 

Gii^* Senti , o Padre • e conibJa 

La tua virtù» Gotkper me ci parla ^ • 
Ciafciin.di noi* La vita > . 
Ci fu cara con te > con te c' è caro 
Anche il morir . Più vittime in un tempo 
L' iilefTo ferro ha da fvenar , l' ifte^ 
. Aitar farà vermigUo 
Gonfiiib il Saogpm il Geninir col fi^ 

Ma. Nò« dovete reuars me fi>lo a morte 
Chiama i* impegno» di mia fe« La vita 
E' un ben» di cui non puote (a) 
Altri diiQpor» che Dwi ieguìte» o £gii, (^) 
Le tracce» die £i v* addita • Etema cuira 
Altri per altre vie regge , e difponc .! : i . - 
Chi non ina (bada imprende (c) ^ 
A Lei folle s' oppone , • * 
E del fommo voler gli ordini offende . 
. Forfè ad altr' ufo Iddio ' . . • . . 

Serba il voUro valor , forfè prepara . . , 
In voilra mano il ferro onde ii franga 
Dopo sì lunga pena • • 

Air oppreiTo lidraei ia Tua catena • 

Giù. Parti ( ^i, nSA f ' 
ili,. RefUte,( 

( Moti del fangue niio . . 
* ( Non mi tradite ancor» - . ' 
Gtu, Padre tu piangi intanto. 
Àia. Figlio, tu piangi ancor. 

( Ah che il negar le lacriiae 

(A cosk giuflo Amor 
^ * ( E' tropi» erodo vanto. ^ 

( Di barbaro rì^r. 
a»» V uldmo amplerò ^ e Sparti. 1 
Ma. Prendi un' ampleia^ «sparti* wì 



(a) Cecl cap. xi.V. 14* (^) Fflloi» I4S« V* 
{c) Prov. capt i^f v« 1^1 • 



•Ctt ( I l ) M 

(Ah che in dover lafciarti 
* * ( Mi fi divide U cuor. ^ 

Giuda c.ok gli altri fiiAT£LLi* 

PAtù , rcflammo . Ei morirà da forte , 
. Noi morremo da vili . Ah fìi configlio 
Prova di noftro ardir . Non legga il mondo 
Quefla viltà di boi $ non vegga il Fadie 
Mai feguici da' figli 

Di fua virtù ffi. eièmpi. Andiamo al Tempio 

A fegiiirlo , e morir • Miri contento 

Emuli dei £10 cuore a ik d'.àntomo , 

Quai germogli di palme , o qua! di cedro (') ^ 

Felice piantagion fiiU' alle cine 

Del Libano odoròfo , " ' ' " . 

Adorni de' trofei della vittoria 

Far corona i iiioi %U alla iiia gloria • 

Cofto de' Fratelli di GitTDA. *| 

» 

SEconda» Eterno Dio». • 
Quello nobile ardir. Flaati ornai 
Col tuo Popol diletto» è in noi rìpoflo 
Dir tua vendetta il^ Agno > 
Spengi nel npÌ£ro iàngoe il gluflo fi^oo» 

Une della Primn Parte. 




PAR- 
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• r » 



PARTE SECONDA 





^•1 B I A ' S Ó J^- 0* ' 

MporWni Virrtorfi ' ^ "-^ 
CJiO volere da me? Siam corfi aliai. 
Per la Urada de' Icllì , e l'ifoluro ^ ' 
E' già r ultimo paflo, Ogni^ diletto. 
Che ci renda felici, *"* - - - 

p rion e colpa, o trovS ' ' ' .. 

Compnp:nì , e fc! ria . E jproflmar gli Altari •-«••• 
La Legge conculcar /. ..• vani riguardi. 
Ove una colpa addita . ..^ , _ 
Via , che alìicura , e libcrtade e vicà .V ^. 
A troppo dura prova Iddio fdegnato 
Efpofe noftra fe. Dall'arco telò 
Egli ne! nollro faggu^^ .» »^ ^ s 
{b) Le facete inzuppò. 'Di ^fiàim^ 
bparfe il fuo |2l{^gno , ed iq Sipnne- j^d^p^ 
Fuoco divorator • "^olfe V Àlcartf , ' 

(a) Sap. cap. $. v« ?• (b) Dtuu cap« 3 a. T« 41* 
(r) Tbren. ler. cap. a. y. 4*^ feq« ^ ^ 
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Maledille il fuo culto, e fra le Genti C'-: 

Or fi chiede infulrando : -"^ ; * 

Ov' c il Dio d'Ifdrael ? ci vuole opprefll, 

E ribelli ci avrà. T*" accheta ormai ' ' * 

DebiI mio cuor, t'ho fopporcato a^fai.." ; 



ri.» 



. / 



!' 



Sento una voce incognita , ' 
. Che intorno al cuor nà^tà» 
Che minacciando va,/ 
Ma non mi da terror. 

Mi accufà , mi condanna . . 
L' onor , la Fe tradita , 
Ma ferbo ancor la vita , 
Ma [oa &lice ancor. 



G I V D A^'^X D B T"v,a;. 
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Eh, Sebia, tu m'addita * 
Il Padre mio dov'è. * ' 
Poc^anzi al Teflnpia 
U conduilè Ateneo» 
Giiu Non ingannannic 

Son momenti > che in vano 
Pien di tema , e d'afinno 
Nel Tempio Ip cetcai. 
Se. No non t^ inganno. 

Se t'afiànni'per lui, corri, ptoom 
Di fiiperar col pianto 
La fua troppa virtù * ' . ' 
Giu^ Come ? ' i . , . 

Se, Se chiede ^ 
Che facrifichi a* Numi o vita , o Fede ; 
Ed ei fcelto ha morir. Lufinga in vano 
A fervarlo Ateneo ; T amor di figlio 
Forfè tutto otterrà ; sì dolci WQÙ 

Non follerrà quel cuoiai ; 



Giui. Si 
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( ^<S ) «9i 

Non mi cfcder , Sebia ; 6 maa^cipace ' 

Fo6*ió del tao configlio 

Troppo indegno iàiti:d' effefgU ii^o • 

So per cagìon .si grande i t 

- Quan^è bello il morir; lo come cede 

Ogni nome più caro, ove ii tmtca 

L'onori Dio, U^Rèligione . lo ik& : 

Confortarlo non temo 

Per s\ bella cagione al paflb eftremo» - 
Se»^ Dunque, che cerchi intaoio / * '> 

Affannofo da lui? :* ' 

Giù* Morirgli accanto . .'".ri-* 

S* io non ti moro appreflb , 
Amato genito r , 

Almen quel ferro ifteflb - •; " . ' 
Verfi il mio fangue ancor, 
E fpiri il fiato eflrcino - t , * ! " i 
Sul tuo trafitto fen. * • ' . 
Non ha per me fpaveiito 
La più nemica forte , * ' 
Se pur da te la morte 
}4on mi divide almen t * * w > 

Se* Me pare al Tempio chiama . ^ 

Grave cagion ; compagpo , 

Se ti piace , m' avrai» , 
Giù. Gli altri fratelli 

Sparii in traccia del Padre 

Ho l'impegno tf unir . Và , fra momcnu 

Noi pur verremo » e unici 

^menrireme Ateneo , , . 

Del filo pazzo furor • Vedrà , che m vano 

Tenta la noftra le; vedrà che a firooce 

De' fiioi bari>ari fcempi 

Di più bella virtù forgon gli ejfempi • 



m ( t7 ) it« 



■ • 




Nutil vanto ! Air ukimodei' mali 
Elegger di ridurfi , ove* non manca 
Una via d'evitarjpj allpt; fihe.j^dto. j*: -! .. . 
Vuol oppreflb il (\xo fokp.f^T i: i' r.'.ti!, i ' 
La fua Legge fchernita ' ' i. . f 

Sparger a f^fleótarla « «tàolpie fi vita. « - • * ^ " 
De' tempi alfe' vk0fMle 

Saperli accomodar^ vincer le interne' . .[ . ' 
RipugMnze dd ciw, fra' dubbi erelici. 
D'awcrfà forte, aÌrpppMflÌOliet>^a«li^ ..tr...-f ;. * , 
* Coniènrarii felid è miglior vanto» / - -'..v / r 

• ■ 'i - \> - , 

M-à' T A T I A'X 'JS 'A TtB'w «^Oie'' 




hi t^'» A. > 

é I 



^Oa con\prP arT^Airtpfczioi 
Umì yil«> jdgrf lÒRr^o x-.: .^''/) ' : » 
Tutta la vita mia • 
At, ^ ^ De' doni miei c *..•.•■" •* 

Dunque abufi cosi? 
Ma* Doni io non ciuamo 

11 prezzo a un cradimeoco; offri grandezze 
Per comprar la mia Fe ; mi togli i iacci » 
Ma ribelle mi vuoi; mi iferbiin vita» " :. 
Ma per farmi alle Genti t ' .; I.; *. 
Efcmpio di viltà col fallo mio, • o j 
In obbrobrio a Ifdraelle, in odio a Dio» 
At* E che temi da un Dio, che a* noUri Numi 
Non feppe contraftar , che armolìi in vano- 
D' Ifdraelle in difefa , e fo&e.adeda- • • 
Nel Santuario ifteflb ^ . 
Profanato il fuo culto ?••••» : ■ 
MiU II Nome eterno 

Con la lingua pro&na , 
Empio» non violajr* Chicli AUp .Genti 
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. L'opre dei noftfo Db.: L' Egkio mira (*) 
Soverchiato dal mar ; mira V Aflìro (*) 
Sterminato dal Cielo ; in faccia all' Arca " V 
(0 Atterrato Dagone; il Sol che fìfo (i) . 
Mirò le noftre glorie ; e quanto poflk > '■ - - ^ 
Se difenda il fuo Tempio^ v i i j ; • 
Hai miferando efempio, r''— jf' *! • / i r j 
Che fmentir ti potrà nei Tempio ifteffo^ rr i.-q?. 
Da mano ignota Eliodoro oppreilb* (<) • i 
Non fon le Sire fpadé, " . ; , - 
Nè d' Antioco il poter /che s\ ^ .opprime ; 
E' il noftro Dio, che^ mium t : •'■*- ^1 
La man vendicatrice ' -r l • 1 

Su falli d* lidraelle , e fol che V ira 
Si plachi un giorno , in faoda ^al fiioi: fituore 
Vedrai rotti, e difperli 

Dileguarfi i nemiei ittioli''. «BpafeniOiV» - . * ' 

Qual loto delle piaOze^ m fs^gfoL*^ 

• rio* •. :i / . I /.3 'i* ji** i' I 

Cedi, o Dio, nemico orgóglio i r .S'yUO^- .i/ 
D* infukafè al ncAro affannò, ^ ; 'r^ : . " ^ 
Veggia ormai nel proprio danno» 
Cht.Tìà &ì ì':ìlksAf^J9gfné. ? ru t: o; / 

. Fa trofi^udi 11% iréndecci' ri": ììI i* te; - . -> 
Pi Son l^.fllcànvMaàr.'i ^ i ^ li - '1: 
Toni al £n donna,ie-lUgina: In.:'' r.:< 

Per trofèo del /Ko favor , /■ . ìL c. r; J'Ii 

» - » • -- 

ilf* Dunque il culto, e la Legge 

Più intereflà il tuo zelo , ' . . ' • 1 * ' 

Che r onòr del tuo Dio3\.;l ^ • r i.ii*' ' ♦* 
/!a. i'u.' dubitarne? ' *^'< . ' /. 'i 

S i eiHe di luce ' ' " .*. 

L ..wì I. i .ofto a noi, perdiamo il giorno.. 

. . Se ci 

N) :. H i^/c i ; V (*) ;4.|teg. cip. 19. V. 3 )• (t) t.'Reg. cap. j. 

• • t ' 'i*- V. !!• (0) 1. Mich* cip* 97.1 ec Mach* 
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Se d 8* atconde il Sol. 
4$. Ma ie AlegnatQi - n *: i 'i i 3 
Poniice il.cako oflfeib 

Da voftra Infedeltà > come lo foffirc ' * / 
Pfofaiutjeo da noi ? 

Ma. Le voftre colpe • . . • . 

Delle noflre fon pena. Era fuo dono ■* c ' '* 
La vera Legge , e il facro Rito ; ingrati ■ * 
N* abufammo, ce '1 coglie , e vaol che cofti 
, Prezzo di fangite* Ah meglio il giulh> idegao ' 
Vendicar non potea f abuiò indegno. * 

JÙ, Dunque .'..':< ;. 

Ma, vana ogni prova • 1 • '> • 

At* E non ri muove . r.'-/ r-.""' t.a /*•..•' '\ 

Pietà de' giorni tuoi? ♦ ' .U i ir c rn- • . 
jlitf. Vifli a ballanza C. i'. 

Fedel morendo a Dio • . • . 
Ai» Lo ftrazio atroce ^ ; 

Di tanti, che lafciaro -«'.jy - 

Fra fupplizj la vitìL?«««* •'. . r»:"ì '1 ; • 
Ma. In fen ottadefta = ^1; . i^ .' r 

Invidia, nontdWK^! u;:.:. * ) iin :aì ) o-; ..^- 
ifr. Ti lende aidito : / : .; 1 " 

La tolleranza mia ; troppo iinora: ^ .»*. 
M'affannai per iklvarci. Olà fall' Ace:; . r.l- 
^ apprefti il facro fnoco > ,é £b: pécfpait! .s 
Il neoefTario alt jritoi^ìDf -^mM qiaaa» : i. i.> 
In cut wtù ti fidi , i»'^! . » • 

O ceder, o aMàlri B^^ rdiddi.. k ) < - 
Mira:t*diigombil • f.-.- , • ' 

Dl niom C-oiaifiSfitf r .? .] 
Peaia a liibhrefe» o- ' *i (';< k n. 
Penià a tremar. < •..ii- . 
Vedrò fi intrepUa ' 
Qnel .|)etea ibiiife :. : 
In &cda a morte 
Saprai ferbarl 




SSBIAf B DB T T I -'fi ''t ' • 

Che rechi? -, ìjn ; .-.v.' 

Io vengo 

Le tue Ì3ÌiTm'\zrjakik^'^qSéltiA0é^^ ìikéA 

Vengo a forhigeB-nji récoi j o , c: ^cJ £iov : J 
D' una. jmedcima 'fèv Te, nf' ;afficàr^n o n r: il: v!r 
Solenne. ^attifiBob/i- elivt^^ril ttùt^y^i^ o:v. 
Cieicer nuovi . ad- iigàpBB> :v> '< :.vti 
Fidi iervi al tao Re. :jLfniU /X 

AU, fenfa qua] ftde .Lvoiq ì(i;p wr/ *ii .tùk 

Puoi iperar da un indenio, 9vc:i:m Ij ncn 
Che la rompe al fuò Dio; ?ioiJÌ ;nicj'> 

A (Fremo di fdegno.) h -ì^had & iTliV .vX 

JFrena quel ^e ardir. . ^mm . V 

Su gli occlu miei ;:•....> ul^; / v* i « .« 

Non vedrò di Ifciraelle r i»;ioÌGl o/1d » ìifini RI 
Conculcato i* onor. Penfa , . Aréilèiv, f i ix^fjcjj'l li'ì 
Che a far pria di mia fe V ultima^ |ìbow n'Jl 
S' impegnò l'ira tua ( perfido ì'takUkUMìi-^'' 
Abbia avanti un efempio , r Ifr. : 'juv^: ìT ..M. 

Che Io faccia arroflir. ^ ; , "t: ; ' i t f r /ii'if'-;: r i 

A/> Più che non ctedl il.-n i. ò .Ì3"ì//1m ia] .r rTiLfio 
Ti parrà, benchè^usurdi, , o-^r i r r^'t i. iDoìqcj/; 
Sollecita la prova ^ Bb! vuo^virammoi ^ i..nj:)'-n li. 
Un'efempio , che acculi • ' i/:ììv r.T 

1/ opinato tuo cùioir : - Vienli^;^ Sebia'r • O 
Ecco r Ara , ecco i Numi. In qucfto giofaei 

' Nel premio di tua fe, mdi^cdcrui icempio^ 
Modin avrà T efempio cOVv.iUh i: 
Del poter d'un Monarca» 3 u iì^/i' 

Se con delira fublimc <jU'.]^'ìtà 'À /iL-oV 
Gti umiti eialta» ed i fàp^Mi^fftÈm i^*'^ ^ 



Cobo 



^IJ.) Ij^,- 

COKO db' MlNISTftl p' AMitld 

Sommi Deit che in cura avfit 
Delb. Strìa i dì Mà/ r. r !: r 
A mirar dalvCM/vi^gcko i '^ • 
Fra le gepd eìAa nehiid 
Propaga» il voflro onor. • * * '"^ * 
i'r^ Eterni Numi , in feccia al cui potere 
Vide le torri altere * * 

SoJima a terra , e il popol Tuo difperfo 
A (èrvil giogo il collo fottoporre j * ' 
A voi , che della Siria " ' ' ' • 

Cufìoditc r Impero, eàn mandi cui » 
Pofa il fato de Regni , , 
E delle forti umane il corfo ofcuro , 
Su*voftri Altari nei^na &4|» io -gium*. ' ^ 
Ma, ( Gelo d' orror . ) ^. j h.. ' 

Se. Se mai fìa vortro Nome • • ^ 

- Violato da me, fe di mia mano" 
^ Altro nume otterrà vittime., e voti» 

Volgete, eterni Dei, 
Tutti i fulmini voflri a' àxasà mm» ' • 
Ma., Ah più foffrir nonpofla» " o ♦ > 

I trafporti del cuor; ftooniia».' p^Dùory " - - 

Quel furor , che m* ifpiri , e. fiati accetta / 

Quella dell' onor pio icaiik vendetta 
Cadete ^ 
Se. Oh traditor ! • * • . 

At. Barbara forte! - r . "wl. e ' 

Seb. Oh Dei 9 mi «Mocà ilflòina^ki» i^.i-.- 
Ai» Oh giorno....^ oh'jmgmtr^<*i**» •* «'m' 

V X Saprò trafitti teoora»' 

Perfido il «iperdei. ...... - 

Vendetta^ ,1» • < «rinanotu «4 <i«. gin Dei . 
Che mifero^ morir? 



Àia, Fremete , anime ree . Popoli amici 

Mirate in quefto /colpo ^ H 'a a o,:- . 

La vendetta di Dio ; voi fecondate 
L'ardir, ch'ei m'ifpirò. Porle per noi , 
Nè m'inganna il mio cuor» i^ eterno (degna^^^ 
S'è converfo in pietà > ^i^lir'vkiao (k) 
E' il tennine cki nuUuribii cati->^i> a > v. 
Opportuni giungete. -e u't>:' l» < .. £.Ar>iS 

.' '] * • ' 
Giuda cm'fiti altri F&ATBLLfV b .dìITO 

H Dia quel faipt :i * J < : 
MjT m Come in tua mano? ri - ■ - 
Ala. ^^Iw Vn iacKifizio IMuni? t' i • ^ ^ 

^■"•"^ IJan voluto da me. . » »' 
G/ii. Come? E sì lieto - ' : > • 

Oftenti un tradioMm? £ ^pti^fli^tfMÒ» * - 't' 
Gli dkmjpi del tuo cuor? . ( • ' 

Lo guardo gira ' • 

Alle vittime offerte , e poi t^addim* ' -, 
(jiu. Oh Dio! • . ' • » 

/Jtf. Mira, che ancora . u i • * • . 

Scorre l' aninaa incerca . . , : •. i i «. 
. L'ufare ilrade, e per gli alberghi n<KÌ • • • 
Da, corretta a partir gli ukiint» moti ' 

Giù. Ma Sebia ir .. , ■ .- '•iVft v^i r. '» 

iWtf. Sì l'indegno • ' r r x'iiVi o Mlv: 

Volea fuir Are immonde ....... 

Sacrificar. Mi moiìb 

Zelo di Dio , fanto furor , prevenni ^ > 
L'ecceflb, impugno il ferro il già difpoilo 
Sacrifizio a compir; r.iounuga afdito *•*• 
Pria di Sebia nel feno, 
Poi nel fen d'Atenèo. Svenar credei *' • • 
Due vittime più care a'iaUìDei* • • • 
Giu^ Ah .caro Padse^ in lylefto.adpo imparo 

{a) 2. Mich* cap* 8. V, f • 



Moho a fperar > forger mi fento in petto 
Ardir , che non è mio » forfi 1* ìfyira, 
Eterno proveder , forfè m' inganna 
Il foverchio dello v.1 jlFratelli > amici. 
Ah fi tenti una Yohà: 
La via di libertà . Se Iddio. Io (degnoeq 
Ha converfo in pietà, lieve contratto u, » 
E* il nemica poter, fe opprefìl ancora'»^ 
Ci vuole eterno fdegno , aJÌxnen fi muora , 
Ma fi mupra da forti i a. cara prezzo - .1 
Si venda quefta vita, e pria che infulti 
Antioco al noftro fato , 
Pianga i fuoi danni ^. e ci rimiri, almeno 
Cadere al fin , mz vendicati appieno . 

D* infolito valore 

Sento eh' ho il fèn ripieno , 

E quel valor eh' ho in feno 

Sento die mio non è . 
Frema T altrui furore , < ^ 

Congiuri a danno mio ; 

Dio mi conduce , e Dio 

Trionferà per me^. 

Ma, Popoli d* Ifdrael, fe v'è tra voi 
Cui (limoli lo zelo 

Deir onor del fuo Dio , mi fegua armato . 
Chiedo il valore ufato ; O infiem cadremo 
Vittime gloriofe 

Di coraggio , e di fede ; O fe ci afliflc 

Il Divino favor ficchè fi franga 

La barbara catena , 

Avrà i principi fuoi 

La racquiftata libertà da noi.. 



.. 'fli': OicAUcrr-tt non fb . '/^àA 

Lo tdegno la pietà» àai*iikmpi^Hi% ^* 
La pana Alfe- ooTpa' IL ib ; : r T 

La guida al pentimento, e al pe^^Klrtfmo ^ 
Il perdono compagno ; onde i n^oitaii' 1* 
Mal li lagnano opprefC • ^ rw.r,'^ t^kr.v i!.* 
Se fon dinià iàoè ^fi ia ib AcOivi : 1 
' ili-- l'-D f'"* 0 . r:i*.' r-f" f^'^v; . 

Ai. .6 I.;.')ÌjJilC;Y y.i> i. 
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